CENNI SCHEMATICI SUL ROMANTICISMO

Sturm und Drang  (Tempesta e Impeto-assalto)

Il nome è tratto da un dramma di Klinger (1776) - esponenti principali, oltre a Klinger e al giovane Goethe (soprattutto con il romanzo I dolori del giovane Werther), Lenz, H. L. Wagner, Jung Stilling, F. Müller, Leisewitz, J.H. Voss

All’inizio vi aderirono anche intellettuali del calibro di Schiller, Herder, Jacobi.

Tematiche principali

a) Esaltazione della natura come forza onnipotente e creatrice di vita (cfr. Rousseau).

b) Esaltazione del “genio” come individuo dotato di forza creatrice originaria, in quanto originariamente connesso con la forza creatrice della natura

c) Concezione panteista della natura e della divinità (Spinozismo)

d) Esaltazione del sentimento patrio, della libertà (anche contro la legge), odio per la Tirannia [cfr. V. Alfieri]

e) Esaltazione del sentimento, inteso in tutta la sua forza, nella sua “passionalità”, come forza vitale per eccellenza ( Messia di Klopstock).

f) concezione del mondo classico come preistoria dell’impulso vitale e giovanile proprio dello Sturm.

Classico : Ordinata Maturità = Sturm: impulsività giovanile

g) L’artista mira alla “forma sublime”, per cui diventa regola a se stesso.

[ rivisitazione e presa di distanza dalla concezione di Winckelmann (Storia dell’arte dell’antichità, 1764): esaltazione della “inimitabile” canonicità degli antichi. Il Neo-classicismo come imitazione dell’inimitabile. cfr. Foscolo]

h) spirito faustiano come continua ricerca dell’impossibile (Marlowe, Lessing, Klinger, Müller, Goethe)

ROMANTICISMO

a) etimo

La parola “romantico” appare per la prima volta in Inghilterra alla metà del XVII sec. per indicare il favoloso, lo stravagante, l’irreale, il fantastico, tipico soprattutto dei romanzi cavallereschi [A.C. Baugh], e successivamente passa ad indicare il piacevole suscitato dalle storie “romantiche” nel senso sopra evidenziato e, dunque, segna la riaffermazione dell’istinto e dell’emozione in funzione anti-illuminista o, meglio, per ribaltare l’assoluto predominio della ragione matematizzante-oggettivizzante.

b) arco d’estensione cronologico e geografico

fine settecento - prima metà dell’ottocento, in Europa, con centro di irradiazione nella Germania - e soprattutto nei circoli di Jena e di Berlino (organizzati dai fratelli Schlegel) -, ma con profondi radicamenti in Francia, Italia, Inghilterra (soprattutto Wordsworth e Coleridge), Spagna.

c) definizione generica

Ethos dell’uomo romantico può essere definito il centrare l’esperienza sul “fatto” della sensibilità, nel suo tradursi in “eccessiva e/o permanente impressionabilità, irrequietezza, irritabilità, reattività ... come amore per l’irresolutezza e le ambivalenze, l’inquietudine compiaciuta di sé” (Mittner)

c1) precisazione “sentimentale” o “psicologica”: la parola chiave più usata dai principali esponenti tedeschi come indicativa dello stato d’animo romantico - caratterizzato dal dissidio interiore, dalla lacerazione, dall’aspirazione ad un ulteriore sempre sfuggente - è “Sehnsucht”, - letteralmente, “malattia-mania (Sucht) del desiderare-anelare (Sehnen)”, ma più comunemente tradotto con Struggimento - desiderare avvertito nella sua costitutiva inappagabilità e che perciò trova solo in sé - assolutizzandosi - il proprio appagamento. Inappagabile, propriamente, è quel desiderio che desidera tutto, o meglio che cerca di possedere il tutto, perché solo il tutto è sentito come appagante. Desiderio che, perciò, non può sentirsi appagato da nulla (nulla di determinato).


L’assolutizzazione del desiderio non può non portare a degenerazioni “morbose” e autoreferenziali del desiderio stesso, soprattutto quando il desiderio non viene risolto nella più rigorosa ricerca (Suchen, cercare) della totalità, e nella consapevolezza della struttura filosofica di questa ricerca.

d) concetti chiave

1) nozione di infinito (oggetto della brama, del Sehnen, che è anche un Suchen e uno Streben, un tendere) come senso e radice (fondamento) del “finito”;

2) nozione di Natura (coincidente con l’infinito) come un grande organismo, un mobile gioco di forze e di energie vitali;

3) nozione “panica” dell’appartenenza di ogni determinato - in particolare il singolo uomo  - all’uno-tutto (Natura-infinito) “Essere uno con il tutto, questo è il vivere degli dei, questo è il cielo per l’uomo. Essere uno con tutto ciò che vive e ritornare, in una felice dimenticanza di se stessi, al tutto della natura, questo è il punto più alto del pensiero e della gioia... essere uno con tutto ciò che vive” (Hölderlin);

4) nozione di “genio” come creatore artistico, suprema manifestazione del “vero”: “Il poeta comprende la natura meglio dello scienziato” (Novalis), istinto magico, “pietra filosofale”

5) anelito alla libertà intesa come “fondo operante dello esser-tutto” (Novalis), libertà come magistero e dominio, essenza; valore primo e fondamentale (Schiller), medio per la costruzione di un vero e proprio “stato estetico”, libertà coincidendo con bellezza;

6) nozione di religione (rivalutata) come rapporto (legame) costitutivo tra finito e infinito; in genere viene considerata una spiritualizzata religione cristiana come la forma più pura di religione;

7) idealizzazione della nozione di grecità (come culla originaria dello spirito europeo) lontana genitrice delle filiazioni culturali e linguistiche successive;

8) “amore per le origini” e senso storico (Herder, Von Humboldt, Fichte, )

9) nozione di “vita” come essenza della natura, energia, forza, magma creativo, impulso inarrestabile;

10) nozione di fantasia - tutt’uno con la poiesis, la forza originaria e creatrice del genio, della natura, del giovane, dei popoli giovani [cfr. Vico];

11) esaltazione della intuizione come rapporto immediato con la totalità o le singole realtà naturali (Jacobi, Fichte, Schelling);

12) nozione di arte come rapporto privilegiato con l’assoluto (Novalis, Schelling), come immersione, riproduzione del ritmo creatore dell’universo - nozione correlata: privilegiamento del contenuto sulla forma;

13) concezione organica della comunità patria (A. Müller, Fichte) e dello Stato (Fichte, Hegel).

Esponenti principali del Romanticismo tedesco:

I fratelli Schlegel (fondatori della rivista Athenaeum e dei  circoli di Jena e Berlino)

F. Schlegel: come trovare l’infinito con mezzi finiti. Il concetto di ironia come dissoluzione interna del finito, del de-terminato, con valenza meta-fisica e correlato teoretico della Sehnsucht. Arte e religione sintesi di finito e infinito.

Novalis: Idealismo “magico”. La poesia come poiesis, magia,produzione di mondi,  filosofia, sogno. Esaltazione dell’irrazionale (o meglio, di ciò che oltre-passa la ragione).

F. Schleiermacher: sentimento e intuizione per cogliere l’infinito; rivalutazione della religione; rivalutazione dell’idealismo platonico e della dialettica come rapporto tra finito e infinito.

Filosofia come “ermeneutica”; “circolo ermeneutico” come coappartenenza ad un medesimo orizzonte di interprete e “testo”

F. Hölderlin: concezione tragica dell’uomo come scisso tra finito e infinito, tra uno e molteplice, a fronte della esaltazione nostalgica della grecità classica come epoca dell’armonica fusione tra interno ed esterno, finito e infinito; l’unica salvezza possibile è la chiara coscienza del tragico finire delle cose e di noi stessi.

J. Paul: l’uomo come “animale metafisico”

H. von Kleist: la marionetta come simbolo di una vita ingenua e paradisiaca, ignara dell’essere “agita”

F. Schiller: il moderno come scissione e alienazione, derivanti dalla perdita del senso dell’unità e dell’armonia. Il gioco e l’arte come recupero della libertà e dell’armonia perdute, come riappropriazione dell’essenza libera dell’uomo, che l’alienazione coarta. Alla libertà si perviene solo attraverso la bellezza: l’anima bella (die schöne Seele) come ideale di giocosa armonia, superante il dissidio tra forma e realtà.

W. von Humboldt: riflessioni sul linguaggio (storia della lingua) e sulla storia come costituenti la soggettività collettiva di un popolo. Il linguaggio come organismo vivente: la sua storia è comprensibile a partire dalle origini (etimologie).

W. Goethe: emblema e sommo intellettuale dell’epoca. Esaltazione della natura come totalità organica ed energetica; uomo come costituito dal tendere (Streben) e dallo sforzo teso a superare i propri limiti (Faust), ma anche dalla consapevolezza della esiziale vacuità del tendere stesso.

J.G. Hamann: linguaggio riflesso dell’infinito vivente, insieme di simboli mediante i quali il Logos eterno si manifesta nella storia e che l’uomo deve saper decifrare. Dio ossia il poeta, e il poeta - produttore di simboli - è dio. Umanizzazione di Dio e deificazione dell’uomo.

J. Herder, discepolo di Hamann: linguaggio come organo essenziale della ragione umana. Linguaggio come enèrgeia, che consente all’uomo di distinguersi dall’animale, formandosi un mondo e una storia. L’uomo come essere incompleto ma anche libero. Panenteismo, e coscienza storica, progresso verso la grazia morale (piena umanità). Ruolo dell’educazione.

F. Jacobi: Spinoza come indice dell’esito ateistico del pensiero moderno. La fede come unico organo capace di affermare la personalità di Dio e la libertà dell’uomo, di compiere quel “salto mortale” impossibile all’intelletto. Esaltazione dell’intuizione come certezza immediata, essenza della fede (Glaube).

